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Il presidente Mubarak durante il suo primo discorso dinanzi ol parlamento egiziano, dopo Tassassi* 
nio del suo precedessore Anwar el Sadat 

Parlano i consiglieri di Mubarak 

L'Egitto cerca 
nuove carte per 
una vera pace 

L'OLP, l'Europa, il «non allineamento», interlocutori indispensabili 
«È fuor di dubbio che il popolo palestinese abbia diritto a uno Stato» 

Dal nostro inviato 
ILCAIRO — In uno scenarlo profondamente 
diverso da quello in cui si erano concretati gli 
accordi di Camp David, l'Egitto di Mubarak 
spiega in tutte le direzioni le risorse di un'ac­
corta e paziente diplomazia per ricostruire i 
ponti che la -pace separata» con Israele aveva 
fatto crollare, o reso precari. Verso il non alll-
neamento, al cui settimo vertice, in program­
ma per il marzo prossimo a New Delhi, il 
successore di Sadat parteciperà, diversamen­
te da quanto era accaduto all'Avana, a pieno 
titolo. Verso gli altri paesi arabi, cui II rilan­
cio oltre ogni prevedibile limite dell'espan­
sionismo aggressivo di Israele ripropone l'e­
sigenza di una ricerca unitaria. Verso la resi­
stenza palestinese, più che mai protagonista 
e partner necessario. Verso l'Europa del go­
verni e delle forze politiche. Verso l'URSS e 
verso la Cina. Infine, ma non meno signifi­
cativamente, verso quelle forze la cui opposi­
zione, all'interno del paese, si era tentato ne­
gli scorsi anni di ridurre con misure coerciti­
ve o con l'emarginazione. 

Né II rapporto privilegiato con gli Stati U-
nltl né gli accordi negoziati nel solco di esso 
con Israele sono stati e sono rimessi in que­
stione. Dell'uno e degli altri si dà, tuttavia, 
una lettura diversa che per II passato. 

È stato lo stesso Mubarak, l'uomo che in­
carna la promessa del rinnovamento e attor­
no ai quale si raccolgono le forze che operano 
in questa direzione, a ribadire il pieno appog­
gio dell'Egitto al non allineamento e a descri­
vere il legame con gli Stati Uniti come qual­
cosa di simile a quello che l'India Intrattiene 
con l'URSS; non tale, in ogni caso, da com­
portare una 'presenza militare straniera» sul 
territorio egiziano. 

Il valore degli accordi di Camp David viene 
identificato soprattutto nel fatto che essi 
rappresentano il solo Impegno strappato dal­
la diplomazia a Israele, dopo la 'guerra dei 
sei giorni; per la restituzione dei territori a-
rabi occupati e per una soluzione della que­
stione palestinese. Ma l'aggressione israelia­
na nel Libano, le stragi di Sabra e Chatila, la 
massiccia campagna di 'ìsraelizzazlone' del­
la Clsglordanla e di Gaza, il rifiuto frontale di 
una discussione con i palestinesi hanno la­
sciato un ben angusto margine alle illusioni 
che avevano accompagnato, nell'ottobre del 
*77, lo spettacolare viaggio di Sadat a Gerusa­
lemme. 

•L'Egitto — dice Butros Butros-Ghali, mi­
nistro di Stato agli Esteri — constata con 
amarezza che lo spirito degli accordi è stato 
violato. Si era detto "non più guerre" e Israe­
le ha preso l'iniziativa di un'altra guerra, an­
che più a troce delle altre. Si era detto "la pace 
contro I territori" e Israele sta addirittura 
ostentando il suo disin teresse per la pace e la 
sua avidità territoriale». In breve, il processo 
di pace è fermo. Invece di misurarsi con l'ere­
dità della guerra del '67 e con il problema 
palestinese, la diplomazia è costretta a se­
gnare il passo nel Libano. 

•I diritti del popolo palestinese — dice Oza-
ma El Baas, vice-ministro degli Esteri e a-
scottato consigliere di Mubarak — sono per 
noi la questione centrale. È fuor di dubbio 
che il popolo palestinese abbia diritto a uno 
Stato, come il piano dell'ONU aveva previsto 
nel '•¥!. Ed è fuori discussione che ai palesti­
nesi spetti l'ultima parola su qualsiasi for­
mula di pace. Né noi né altri abbiamo un 
mandato per decidere in loro vece. Il mecca­
nismo previsto dagli accordi di Camp David 
serve quello che è per noi l'obiettivo più ur­
gente: stabilire al più presto un'entità pale­

stinese in Clsgiordania e a Gaza, assicurare 
una transizione dall'attuale stato di cose a 
una situazione nuova. Ma una transizione è 
utile solo se porta a una soluzione sostanzia­
le». 

Ma come uscire dal vicolo cieco? 'Se vo­
gliami andare avanti, dobbiamo lavorare 
per creare l'atmosfera favorevole. Prima di 
tutto, eliminare l'ulteriore elemento dì com­
plicazione che l'eredità dell'aggressione i-
sraellana nel Libano rappresenta. In secondo 
luogo, occorrono delle misure atte a costruire 
una fiducia: porre fine agli insediamenti i-
sraelianl in Cisglordania, segnalare una se­
rietà nel negoziato, una disponibilità a rico­
noscere i diritti altrui. Ipalestinesi non han­
no fiducia In Israele perché la loro memoria 
storica è viva e Israele stesso provvede quoti­
dianamente a consolidarla. Come si può 
chiedere loro di dialogare con chi rifiuta ogni 
dialogo? Né si tratta soltanto dell'attuale 
gruppo dirigente Israeliano. Abbiamo l'im­
pressione che Io stesso partito laburista non 
si sia riconciliato con l'idea che i palestinesi 
non sono soltanto un problema di "sicurez­
za" ma i portatori di un valido titolo rìi pro­
prietà*. 

Il consigliere di Mubarak parte, come ave­
va fatto negli scorsi anni la diplomazia sa-
dattlana, dall'identificazione degli Stati Uni­
ti come potenza-chiave. «Afa — aggiunge — 
se le loro possibilità sono maggiori di quelle 
di ogni altro paese, non sono esclusive. Inol­
tre, dopo il Libano, anche le loro responsabi­
lità sono divenute più grandi. Tutti I gruppi 
politici libanesi hanno accettato che essi 
svolgano un ruolo di primo piano nella liqui­
dazione dell'occupazione israeliana. I pale­
stinesi lasciano che lo svolgano. Il prezzo di 
un fallimento sarebbe alio». 

D'altra parte, *nessun ruolo ne esclude un 
altro». Moltissimo può fare l'Europa, come 
mediatrice tra le formule che già esistono e 
come portatrice delle proprie. Il seme della 
dichiarazione di Venezia non è stato sterile; 
altri passi dovrebbero seguire. Solo attraver­
so gli sforzi congiunti di tutti si può arrivare 
a una pace che realizzi i diritti dei palestine­
si». 

•Noi — insiste Butros-Ghali — non abbia­
mo mai preteso di avere il monopolio della 
ricerca di una soluzione. Il piano Reagan, al­
le cui novità positive riteniamo di aver dato 
un contributo, ma del quale vediamo anche i 
limiti, è solo una parte del quadro. Siamo 
aperti a ogni altra Inizia Uva, si basi essa sulla 
carta di Fez, sul piano sovietico, sulla formu­
la di Venezia o su altre idee eventuali, alla 
sola condizione che si tratti di formule con­
crete, realizzabili. Scontiamo un grave ritar­
do. Dobbiamo agire rapidamente: 

Continuità e riaggiustamento si fondono 
nel linguaggio di questi e di altri interlocuto­
ri e il fatto che quest'ultimo sia fondamental­
mente il risultato di fattori esterni non aiuta 
certo a tracciare la linea di demarcazione. La 
sensazione che il nuovo prevalga sul vecchio 
è, d'altra parte, contraddetta da molti e con­
creti segni: il fatto che, nonostante il negati­
vo bilancio di questi anni, gli uomini di Sadat 
siano rimasti (con pochissime eccezioni) al 
loro posti, le dimensioni che l'influenza sta­
tunitense ha acquisito nella vita economica e 
politica. Per affermarsi e trovare un sostegno 
di massa, il nuovo dovrà acquisire tratti ben 
altrimenti incisivi. Diversamente, la stabilità 
stessa del paese potrebbe essere messa a dura 
prova, 

Ennio Polito 

Bloccate le nomine all'ENI 
candidato presentato da Craxi, 
il quale, dinanzi alla Direzione 
del proprio partito, aveva già 
dichiarato di .approvare, le de­
cisioni che il governo e Fanfani, 
in realtà, non avevano ancora 
preso. 

Ci si è chiesti: che cosa si-
gnifica, per la DC, una soluzio­
ne autorevole? Gli uomini più 
vicini a De Mita hanno detto 
che la segreteria democristiana 
non vuole un uomo di paglia al­
la testa dell'ENI: e hanno get­
tato sul tavolo una serie di no­
mi. Quelli di Merzagora, degli 
ex governatori della Banca d'I­
talia Carli e Baffi, e infine an­
che quello di un esponente so­
cialista di primo piano come 
Antonio Giolitti, attuale rap­
presentante italiano nel Consi­
glio della CEE. 

Il Consiglio dei ministri si è 
aperto regolarmente nel primo 

fwmeriggio, ma l'annuncio del-
a decisione sul vertice dell'E­

NI è stata rinviata di ora in ora. 
La nomina del presidente dell' 
ente spetta al presidente del 
Consiglio, e Palazzo Chigi ha a-
vuto cura di ricordarlo con un 
comunicato stampa, per giu­
stificare il fatto che la riunione 
del Consiglio dei ministri si 
concludeva — sul punto più 
scottante — con un nulla di fat­

to. AI di là del pretesto formale, 
è stato evidente l'aspetto cor­
poso del braccio di ferro all'in­
terno della maggioranza. Il mi­
nistro delle Partecipazioni sta­
tali De Michelis si è attenuto 
alle direttive del proprio parti­
to: ha presentato con un breve 
intervento i nomi dei «suoi» 
candidati: Giuseppe Ratti per 
la presidenza, e quindi Adami, 
Carraro e Dell'Orto come mem­
bri della giunta dell'ente. É sta­
to un atto puramente dimo­
strativo. Una mossa estrema a 
sostegno della tesi socialista 
che però non ha avuto seguito. 
Lo stesso De Michelis, dopo a-
ver parlato a lungo con Fanfa­
ni, ha detto di aver formulato 
•solo delle ipotesi*. Fanfani ha 
rinviato una decisione. E così 
l'intoppo si presenta in tutto il 
suo rilievo politico. 

II governo dovrà presentarsi 
martedì prossimo in Parlamen­
to per rispondere alle interpel­
lanze presentate sull'ENI. Che 
cosa potrà dire? Di fronte a 
quali nuove esplosioni di con­
trasti tra i partiti governativi si 
troverà? Una difficoltà aggiun­
tiva, sarà, per Fanfani, 1 atteg­
giamento dei repubblicani, i 
quali sparano a zero sull'opera­
zione di cambio della guardia 
alla testa dell'ENI, parlano di 

.degenerazione dell'impresa 
pubblicai, e si tirano fuori da 
ogni possibile combinazione. 
Essi non vogliono avere un loro 
rappresentante nella giunta 
dell'ente: si tengono le mani li­
bere per lo scontro parlamenta­
re. 

E' un fatto che il quadripar­
tito ha mostrato in pochi giorni 
due facce diverse, in netto con­
trasto tra loro. Prima, la faccia 
trionfalistica della coppia Fan-
fani-Rcotti che in televisione si 
fa un po' di pubblicità per la 
firma dell'accordo sindacale sul 
costo del lavoro; poi quella del­
la nuova crisi esplosa al vertice 
dell'ENI e del tentativo di una 
colossale lottizzazione in un in­
crociarsi di accuse roventi. Con 
la sua lettera a Fanfani, l'ex 
presidente del Consiglio An­
dreotti ha sollevato il dubbio 
più grave: jl professor Umberto 
Colombo è stato defenestrato 
dalla presidenza dell'ENI, an­
cora fresco di nomina, perché 
aveva fatto intendere di voler 
sbloccare le indagini sulla vi­
cenda della tangente ENI-Pe-
tromin? Tutto quello che è sta­
to detto successivamente non 
ha affatto fugato questo dub­
bio. Anzi. 

Torna così in primo piano — 
dopo la campagna propagandi­

stica sull'accordo tra sindacati 
e Confindustria — la realtà di 
una coalizione governativa di­
visa da un'accesa concorrenzia­
lità la quale non mette in di­
scussione il sistema di potere, 
ma che, all'interno di questo si­
stema, rende più aspro lo scon­
tro sulla spartizione in quote 
dei singoli potentati: l'ENI, gli 
altri enti, le banche. L'arrem­
baggio di queste ore ha scarsis­
simi precedenti. Ciò che è in 
gioco — è evidente — è la map­
pa del potere: ognuno spinge a 
più non posso per ridisegnarla a 
propria immagine e a proprio 
vantaggio. Ma al di là di ciò vi è 
anche un contrasto che deriva 
dal fatto che le diverse strate­
gie presenti all'interno del qua­
dripartito in crisi stanno en­
trando in rotta di collisione. 

Il rilancio democristiano at­
tuato da Ciriaco De Mita e la 
sua dottrina del .bipolarismo» 
del sistema politico italiano 
hanno ridotto drasticamente il 
campo di manovra degli alleati 
di governo. Anzitutto, dei so­
cialisti. Craxi si è trovato di 
fronte al crollo delle ipotesi che 
avrebbero dovuto stare alla ba­
se della sua politica (l'accordo 
con la DC con l'obiettivo dell' 
alternanza). In questa cornice 
generale, nelle ultime settima­

ne ha preso via via corpo una 
novità: la ricerca da parte della 
segreteria socialista di una 
sponda, di un interlocutore pri­
vilegiato, nel presidente del 
Consiglio Fanfani. 

Si è già costituito un asse 
Fanfani-Craxi? Non si tratta, 
certamente, di fare operazioni 
di dietrologia. Basta stare ai 
fatti. E i fatti dicono che sia 
nella partita sul costo del lavo­
ro (con l'intesa tra Scotti e 
l'iesperto» socialista professor 
Gino Giugni), sia in quella suc­
cessiva dell'ENI, il presidente 
del Consiglio ha voluto tenere 
di conto prima di tutto di certe 
esigenze della segreteria socia­
lista. Il sacrificio dì Colombo è 
avvenuto su questo altare. Per 
quali ragioni? In primo luogo, è 
chiaro erte Fanfani mira a dura­
re, e cerca quindi di spuntare la 
lancia di quanti, nel PSI, vor­
rebbero abbreviare la vita del 
governo con l'obiettivo di giun­
gere al più presto alle elezioni 
anticipate (l'ex ministro socia­
lista Formica ha dichiarato, 
proprio ieri, a .Panorama.: 
•Abbiamo calcolato che in sei 
mesi questo governo esaurirà la 
sua spinta propulsiva.). In se­
condo luogo, il presidente del 
Consiglio vuole presentarsi co­
me l'uomo del dialogo con il 

PSI e con i laici. L'ultima sua 
intervista è stata molto chiara 
in proposito: egli pensa alla vita 
di questo governo ma guarda 
anche più oltre. Ecco la sua cu­
ra nel rafforzare il rapporto (o 
r.asse.) con il PSI. 

E' evidente però che tutto 
ciò entra in contraddizione con 
la strategia costruita da De Mi­
ta per la DC. La segreteria de­
mocristiana, ottenuto il ritorno 
di un de a Palazzo Chigi, punta 
soprattutto a recuperare con­
sensi tra la borghesia industria­
le e in quegli strati sociali citta­
dini che hanno rappresentato 
in questi anni il tallone d'Achil­
le del partito. Da qui la linea 
cosiddetta del .rigore, sul pia­
no della politica economica. Da 
qui la «grinta, per le nomine. Se 
si crea un «asse, stabile tra Fan­
fani ed i socialisti, è chiaro che 
questa linea non potrà assume­
re rilievo. Perciò De Mita è par­
tito al contrattacco, accentuan­
do le riserve democristiane sul­
l'operazione ENI, e cercando di 
bloccare la nomina del presi­
dente dell'ente petrolifero desi­
gnato dal ministro socialista De 
Michelis. Questa è la principale 
spiegazione del braccio di ferro 
che è stato ingaggiato, e che 
non finisce certamente oggi. 

Candiano Falaschi 

ma che, in ogni caso, è ben gra­
dito a Di Donna. 

Ecco, rientra così dalla fine­
stra il nome del discusso diri­
gente dell'ENI, il pomo della 
discordia che ha già fatto salta­
re numerosi presidenti e com­
missari (auspice il ministro del­
le Partecipazioni statali). An­
che Dell'Orto, che pure non è 

L'ombra di Di Donna 
vicino a Di Donna, fece allean­
za con lui quando si trattò di 
far cadere Grandi, nonostante 
fosse stato proprio questi a «pe­
scarlo. dalla Montedison per 
portarlo con sé all'ENI. Come 

si vede, la scelta di nomi non 
molto conosciuti all'esterno (a 
parte Carraro) risponde, tutta­
via, a logiche di potere abba­
stanza precise. 

Giuseppe Ratti, in realtà, era 

stato designato dal PSI già da 
un paio di giorni, ma pratica­
mente era rimasto l'unico uomo 
in corsa. Gandolfi aveva fatto 
conoscere pubblicamente la 
sua «totale indisponibilità e da 
sempre» a una tale carica, «da 
qualsiasi parte» la proposta gli 
fosse giunta. Non ce ne erano, 
dunque, molti, di personaggi 

presentabili per assumere la ca­
rica di presidente dell'ENI. 
Giuseppe Ratti, 62 anni, di Vo­
ghera (Pavia) laureato in legge, 
entrò all'ENI ai tempi di Mat-
tei e ci restò finché Cefis non lo 
portò con sé alla Montedison. 
Tornò all'ENI nel 1978 per pas­
sare all'ANIC come presidente. 
Poi tornò alla holding per occu­
parsi soprattutto di relazioni 

internazionali. E, in questo 
campo, ha curato in modo par­
ticolare l'affare dei metanodot­
ti con la Siberia e con l'Algeria. 
In quest'ultimo caso, in modo 
particolare, aiutò il ministro 
del commercio estero Nicola 
Capria per la stipula del con­
tratto con l'Algeria. E' qui che 
sarebbe sorto il feeling decisivo 
tra Ratti e il PSI. 

De Michelis. La discussione 
dura meno di mezz'ora; il mini­
stro infatti deve andare alla 
riunione proprio per nominare 
giunta e presidente dell'ENI. 
Un incontro breve, dunque, ma 
aspro, nessuna delle accuse vie­
ne taciuta e, ancora una volta, 
rispunta la grande rivendica­
zione di autonomia dei mana­
ger pubblici. 

De Michelis è colpito dal fat­
to che per la prima volta i diri-

Le proteste all'ente 
genti dell'ENI abbiano deciso 
di scioperare, lo riconosce, ma, 
poi, non abbandona il tono 
sprezzante usato in questi gior­
ni: Colombo era stato informa­
to, nel momento in cui è diven­
tato presidente, della giunta 
che sarebbe stata nominata, 
quindi, non doveva, non poteva 
creare intralci a decisioni già 

prese. Paolo Fornaciari, re­
sponsabile della Federazione 
dirigenti industriali, di ritorno 
dal nreve incontro con il mini­
stro, è indignato per le risposte 
ricevute: «E incredibile che al 
presidente dell'ENI non venga 
concessa la possibiltà di dire 
una parola sulla composizione 
della giunta, che non possa e-
sprimere opinioni su quelli che 

saranno i suoi più stretti colla­
boratori». E ancora: «De Miche­
lis parla tanto di risanamento 
delle PPSS. Per fare questo so­
no stati fatti e si faranno anco­
ra sacrifici, come è possibile per 
un manager portare avanti con 
coerenza questo processo se 
non è lui l'imprenditore, ma 
viene considerato solo un ese­
cutore che rischia il posto in o-
gni momento? Il ministro spie­
ghi questo al Paese, se ci rie­
sce». 

Frattanto, continuano ad ar­
rivare comunicati di condanna 
del «blitz del governo». L'as­
semblea generale dell'ENEA e-
sprime «indignazione per le vi­
cende ENI.. I quadri direttivi 
della funzione pubblica parla­
no di «indecoroso mercato». Il 
consiglio dei delegati dell'A-
NIC afferma: «La P2 colpisce 
ancora... Colombo è caduto»; e 
quelli dell'AGIP scrivono a 
Pertini: «Questi metodi porta­
no alla bancarotta l'industria di 

Stato e ledono la dignità stessa 
dei lavoratori». Confuso e im­
pacciato il comunicato del NAS 
(Nucleo Aziendale Socialista) 
dell'ENI che non tralascia però 
di criticare i dirigenti dell'ente: 
«Non sembrano convincenti le 
posizioni di una parte del ma­
nagement che ancora una volta 
risponde con una incapacità di 
confronto e con carenze di pro­
poste imprenditoriali». 

Gabriella Me cucci 

novi. La polemica è subito di­
vampata. Lo stesso Scotti ha 
replicato acido: «L'accordo l'ho 
fatto io, quindi posso affermare 
con sicurezza che non esistono 
margini di ambiguità. Voglia­
mo ricominciare con le lotte di 
religione attorno alla scala mo­
bile come un anno fa?». Se il 
presidente della Confindustria 
•si è forse pentito di aver sotto­
scritto l'accordo», come dice 
una nota della CGIL, il sinda­
cato unitario — invece — è in­
tenzionato a bloccare per tem­
po ogni tentativo di stravolger­
lo. Non c'è niente da rinegozia­
re, ha replicato la CGIL, perché 
il chiarimento del ministro «è 
pienamente aderente allo spiri­
to e ai contenuti dell'intesa rag­
giunta». Ora quell'intesa va ri­
spettata, cominciando proprio 
dai contratti. «Se la ventilata 
minaccia di un nuovo blocco 
dei rinnovi dovesse realizzarsi 

Il ricatto di Merloni 
— ha affermato la CGIL — la 
Confindustria se ne assume­
rebbe la responsabilità». Per 
Crea, della CISL, sarebbe un 
•golpe», una «provocazione tal­
mente scoperta che avrà la ri­
sposta che merita dai lavorato­
ri». Benvenuto, segretario gene­
rale della UIL, ha chiamato alla 
prova della coerenza il governo, 
per i dipendenti del pubblico 
impiego, e l'Intersind e l'Asap 
per le imprese a partecipazione 
statale. È Marianetti, segreta­
rio generale aggiunto della 
CGIL, ha replicato a guanti 
•danno del bugiardo a Scotti» 
sostenendo che costoro «avendo 
scelto la strada dell'oltranzi­
smo e della radicalizzazione so­
ciale. sono venuti a trovarsi per 
così dire un po' vedovi e cerca­
no una rivalsa». 

Ancora più aspra la polemica 
politica. Il quotidiano del PRl 
torna all'attacco sostenendo 
che la lettera di Scotti oltre a 
essere «inaccettabile» dal punto 
di vista lessicale, .non convince 
per molti motivi e spiega del 
pari la violenta reazione della 
Confindustria». Anche nella 
DC tornano allo scoperto i fau­
tori della linea dura: pur senza 
far riferimento alla controver­
sia sul meccanismo della scala 
mobile, il vice segretario Maz-
zotta si sofferma su «alcune spi­
ne» finanziarie per rilanciare 1' 
indicazione («che avevamo dato 
come partito») di un'imposizio­
ne straordinaria sul reddito. 

Si ricostituisce il partito del­
la Confindustria? Tra gli obiet­
tivi degli uomini di Merloni c'è 
anche questo. Nella conferenza 

stampa, il presidente degli in­
dustriali privati ha messo più 
volte l'accento sulla finalità po­
litica del chiarimento di Scotti, 
quasi a voler implicitamente 
tentare una chiamata di correo 
di altri interessi politici. Ma 
non si era parlato di patto so­
ciale? «No, non è un patto so­
ciale, è — ha risposto Merloni 
— un accordo complessivo che 
può portare a una pace sociale 
per alcuni mesi. Ma se poi l'ac­
cordo cambia...». 

Ecco, cosa ha intenzione di 
fare adesso la Confindustria? 
Visto che l'accordo «è scritto in 
napoletano», come ha suggerito 
un giornalista, Merloni si ritie­
ne libero di applicarlo come 
crede, cioè con 1 arrotondamen­
to per difetto, in ogni trimestre, 
dei punti di contingenza matu­
rati. E se l'Istat dovesse calco­
lare, sulla base delle indicazioni 
del ministro, uno scatto di con­
tingenza maggiore di quello e-

Iaborato dal comitato scientifi­
co della Confindustria, come è 
inevitabile che accada dal se­
condo trimestre in poi? Merlo­
ni non ha dubbi: «Io rispondo 
solo di quello che ho firmato e 
ho firmato un accordo per un 
taglio della scala mobile quan­
titativamente significativo, 
quindi ben più del 159Ó». Tutt' 
al più conviene con un qualche 
conguaglio a fine anno, tant'è 
che na tirato in ballo la clausola 
di salvaguardia prevista dal 
protocollo. 

Guarda caso era proprio que­
sta l'indiscrezione accreditata 
il giorno prima della lettera di 
Scotti. «Il ministro — ha incal­
zato Merloni — non ha il pote­
re di modificare l'accordo: que­
sto può farlo solo un negoziato 
tra leparti, direttamente, senza 
vetri blindati». E stato l'ultimo 
colpo basso all'indirizzo del 
mediatore governativo: questi, 
in effetti, ha messo le parti as-

aver ricevuto dal petroliere Pri­
mo Bolzani di Novara trenta 
milioni in cambio di «racco­
mandazioni». La cospicua «of­
ferta» sarebbe servita per co­
struire una chiesa in Jugosla­
via. Durante l'interrogatorio, il 
prelato aveva esibito al giudice 
un biglietto di presentazione 
del ministro di Grazia e Giusti­
zia Clelio Darida, democristia­
no. 

Don Quaglia era stato colla­
boratore del cardinale Ugo Po-
letti, Vicario di Roma, del qua­
le i giudici torinesi Cuva e De 
Crescienzo avevano una lettera 
indirizzata all'on. Andreotti in 
cui si «raccomandava» il genera­
le Raffaele Giudice per la no­
mina al vertice della Guardia di 
Finanza. Giudice è stato recen­
temente condannato a 7 anni 
per le sue responsabilità nel 
contrabbando. 

Altri indiziati sono i dirigenti 
degli uffici UTIF di Torino e 
Milano Francesco Cotilli e Egi­
dio De Nilc e il consigliere co­
munale democristiano torinese 
Piero Isidoro Aceto, già arre­
stato nei mesi scorsi e ora in 

Lo scandalo petroli 
libertà provvisoria, della stessa 
•corrente» della Savio. 

Questa storia di «raccoman­
dazioni incrociate» riguarda il 
contrabbando di petrolio fin 
dal suo nascere. I magistrati vo­
gliono vedere chiaro su chi ha 
avuto interesse a collocare certi 
personaggi ai vertici dell'ammi­
nistrazione civile dello Stato. 
Per il settore militare, infatti, 
per gli spostamenti dei sotto­
posti, la catena si ferma a Giu­
dice, pur implicando la sua no­
mina pesanti responsabilità po­
litiche e amministrative per le 
quali Cuva e De Crescienzo 
hanno già chiesto, ad esempio, 
l'autorizzazione a procedere 
contro l'allora presidente del 
consiglio Andreotti e l'ex mini­
stro Tartassi. 

Indiscrezioni partano di 
•pressioni sui ministeri» per ot-
tence quel funzionario in quel 
posto e ricordano lo strano bal­
letto di nomine per Cotilli e De 
Nile contesi fino all'ultimo tra 

Torino e Milano. C'è infine da 
registrare, sempre da Torino, 
l'emissione di una trentina di 
mandati di cattura nell'ambito 
dell'inchiesta sulla «Costieri 
Alto Adriatico, del petroliere 
Bruno Musselli. Questa indagi­
ne è in chiusura e il giudice 
Vaudano ha firmato i provvedi­
menti prima di terminare l'i­
struttoria. 

Tra gli arrestati vi sono Aldo 
Carnevali. Ermanno Cavaliere 
e Enrico Braida, ufficiali della 
Guardia di Finanza di Milano; 
Armando Campo, ufficiale del­
la Finanza di Monza; Pasquale 
Ausiello, comandante del nu­
cleo tributario di Venezia; Be­
nedetto Morasca, ex direttore 
dell'UTIF di Bologna; Giovan­
ni Righettini. petroliere lom­
bardo, Carlo Todescati, petro­
liere di Vicenza. È latitante in­
vece il petroliere Giuseppe Co­
la. Ausiello è stato condannato 
giovedì a 4 anni dai tribunale di 
Treviso per il contrabbando, 
mentre Moresca, pure imputa­

to in quel processo, dovrà nuo­
vamente comparire in giudizio 
per reati diversi da quelli che 
gli erano stati contestati. 

Massimo Mavaracchio 

MILANO — Scandalo petroli, 
capitolo corruzione: un mare­
sciallo della Guardia di Finan­
za è stato arrestato; un ex capi­
tano delle Fiamme gialle ha se­
guito la stessa sorte; un altro 
maresciallo dello stesso corpo, 
considerato la «talpa, di Palaz­
zo di Giustizia, è indiziato pur 
essendo ancora a piede libero. 
Dei primi due si sanno i nomi, 
mentre l'identità del terzo per­
sonaggio è ancora sconosciuta. 

L'ex capitano si chiama Be­
niamino Caiazzo; accusato di 
collusione, già imputato nel 
processo per il secondo tronco­
ne milanese dello scandalo dei 
petroli. 

Il maresciallo Giuseppe Pe-
senti — del Nucleo di polizia 
tributaria milanese — è stato 
arrestato per corruzione e rive­
lazione di segreti d'ufficio. Il 

sottufficiale avrebbe passato 
informzioni provenienti dall' 
ufficio del giudice istruttore E-
doardo Cofano al petroliere 
Giovanni Mongini, di Milano, 
inquisito nell'ambito dell'in­
chiesta su presunte irregolarità 
commesse dalle società «Friol» 
e •Gredoil». Anche Mongini è 
tornato in carcere, imputato di 
corruzione e rivelazione di se­
greti d'ufficio, dopo che gli era 
stata accordata la libertà prov­
visoria per l'accusa di contrab­
bando. 
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sieme solo al momento della 
firma. Ma forse, tra le righe, bi­
sogna leggere il vero obiettivo 
della sortita della Confindu­
stria: riaprire il negoziato, met­
tendo sul tavolo da una parte il 
meccanismo della scala mobile, 
dall'altra la riduzione dell'ora­
rio di lavoro che la base confin­
dustriale non ha ancora digeri­
to». 

E le dimissioni di Merloni? 
«Ho sbagliato a presentarle». 
Capitolo chiuso, almeno per il 
momento. Ora che si punta a 
riaprire lo scontro, l'ordine è il 
solito: accantonare le divisioni, 
serrare i ranghi. 

Pasquale Cancella 

Il consiglio di amministrazione della 
società nazionale di mutuo soccorso 
fra ferrovieri, la redazione de «Il tre­
no». le compagne ed ì compagni dell" 
apparato partecipano fraternamente 
ali immenso dolore di Lino per l'im­
matura dipartita della mamma 

RACHELE CARDEA 
in LATELLA 

e sottoscrivono L. 30 000 per l'Unità 
Milano. 29 gennaio 1933 

I compagni della sezione ferrovieri 
comunisti «Roveda» partecipano al 
dolore del compagno della segreteria 
Ijno Lalella per la morte della ma­
dre 

RACHELE CARDEA 
in LATELLA 

e sottoscrivono L. 20 000 per 1 Cmtà. 
Milano. 29 gennaio 1933 

Peppir.o Vignola partecipa la doloro­
sa perdita del compagno 

ARMANDO VIVIAM 
già segretario della Camera del lavo­
ro di Sdiamo, che tutta la vita dedicò 
alla causa della emancipazione dei la­
voratori salernitani 
Roma. 29 gennaio 1983 

Si è «-penta a Caraglio (Cuneo) la com­
pagna 

ARMANDO CECILIA 
Ved. Cerrina 

di anni 90 

Nel ricordarla ai compagni e ai parti­
giani cuneesi, i figli Neva e Spartaco 
Cerrina e la nuora Lidia sottoscrivo­
no L. 200 000 per l'Unita. 
Caraglio. 29 gennaio 1983 

2 5 0 MILIONI 
PER VOI 

Durata ó* concorao-.cM I 8 gannito ti 30 ffbfno ìHX 

SUBITO 
UNA PRESTIGIOSA CONFEZIONE 
DA 3 BOTTIGLIE 
A tutti coloro che troveranno sotto a lappo 
dena bottiglia Cynar rapposrfo contrassegno, un premio 
immediato consistente in una confezione da 3 bottiglie. 

ACQUISTATE 
UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 

OGN115 GIORNI 

5 MILIONI 
IN GETTONI DORO £*££ 
ED UNA VESPA P K 8 0 « i ^ 

VINCI 
IL GRAN PREMIO FINALE 

5 0 MILIONI 
IN GETTONI D'ORO ^ 


